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                      Quando il sipario si apre la scena presenta re e buffone intenti a sfogliare libri e buttarli (con garbo) di lato, mentre la regina,senza scomporsi legge il suo bravo libro. Siamo nella sala del trono. Il re osserva la compostezza della regina.

Re:          Non so davvero come possa tu rimanere impassibile davanti a tanta pochezza.Io ed il mio buffone abbiamo sfogliato centinaia di nuovi libri di filosofia e non siamo riusciti a scovarne uno, dico uno, degno di questo nome. Sei stata forse più fortunata di noi?

                              (La regina continua a leggere imperturbabilmente)

Buffone:     (Cercando di scorgere il titolo del libro della regina, che come infastidita gli volta le spalle) Da come si comporta, la mia graziosissima sovrana ha davvero scovato il gran libro. Partecipi anche a noi sfortunati lettori, maestà, la scoperta. Se la moderna filosofia può continuare a portare tale nome per via di cotanto filosofo, ce lo dica di grazia!

Regina:      Ma questo non è un libro di filosofia: è la traduzione dal sanscrito di un antica Upanishad, scoperta l'altr'anno in uno scavo archeologico in India, nel palazzo del re Nania Ananda Pelì.

Re:             Ma scusa, se lo scopo di questo nostro scartabellare è quello di verificare se fra i moderni libri di filosofia ce ne sia uno degno di tal rango, mi spieghi che ci fai con un libro di magia?

Regina:      E lo chiedi a me?

Buffone:    E a chi dovremmo chiederlo, celeste maestà, dal momento che la mia perfetta regina è l'unica persona che qua dentro sta sfogliando un testo che col nostro proposito non c'entra un fico secco?

Regina:      Non certo a me, per Diana!

Re:             Non a te? E a chi, se no?

Regina:      Sicuramente a chi è stato tanto stupido da mettere fra i libri di filosofia moderna un libro di magia operativa. Un vero sciocco.

Re:             Tu vuoi litigare. Sai benissimo che la cura del reparto filosofico è affar mio da tanto tempo, e che se quel libro è finito lì è perché, per sbaglio, ce l'ho messo io.

Regina:      Perché ti scaldi tanto? Mica voleva essere un insulto o un rimprovero. A domanda, ho semplicemente risposto. 

Buffone:      (Toglie dalla mano della regina il volume magico e le bacia la mano)   La mia impareggiabile regina ha ragione: la colpa è nostra, reuttino mio: quel tomo l'abbiamo messo noi fra questi altri. Quindi, andiamo avanti e spulciamo questi ultimi quattro volumi.

Regina:        (Ritoglie il libro dalle mani del buffone)   Spulciamo un corno, nanetto! Io devo finire di leggere le ultime pagine, per dopo provare a mettere in pratica cotanta magia.

Re:             La mia consorte regale sa bene che un mio decreto stabilisce il divieto di atti magici nel mio regno.

Regina:       Ah sì? Bene, allora preparati a scrivere un altro decreto che favorisca atti magici positivi, perché se quello che qui c'è scritto dovesse risultare verità, se tale magia non è la solita accozzaglia di formule stupide e inconcludenti, avreste risolto il vostro problema.

Re:             Cosa, cosa? Fammi un po' vedere… (le toglie di mano il libro con garbo e legge)…"e alla fine, ripetendo tre volte la formula con le dita della mano destra nella posizione del comando e la fronte rivolta ad oriente, mentre nel braciere consacrato brucierà la stessa invocazione, apparirà in carne ed ossa colui che avete invocato. Per Giove! Buffone, presto prepariamoci alla cerimonia magica.

Buffone:    Tu ti prepari alla cerimonia, non certo io o la mia regina (le si avvicina e la stringe per la vita con affetto e complicità)

Re:             Ma come? Ti rifiuti di collaborare con il tuo amico più sincero, con il tuo re e sovrano, con colui che ti puù far… (viene interrotto)

Buffone e regina: tagliare la testa!

Re:             Sì, proprio così.  (I due ridono alle spalle del re) Ma insomma che vi prende?

Regina:      Se sua maestà non firmerà prima un decreto di ammission di atti magici positivi, nessuno qui muoverà un dito, vero buffone? 

                            (Il re va allo scrittoio, prende carta e penna d'oca e scrive il suo bravo decreto)

Re:            "Il presente decreto abolisce il precedente in materia di magia. Pertanto, a far tempo da oggi 10 Ottobre corrente anno, è ammesso l'esercizio di atti di magia positiva entro i confini del regno. Ma chiunque venga scoperto durante l'esercizio di magia nera, verrà incarcerato, processato e, se ritenuto colpevole, condannato alla pena capitale". Buffone, la cera.  (Il buffone gli porta una scodellina e versa sul foglio la cera. Il re vi appone il sigillo dell'anello).     Bene, adesso possiamo evocare chi ci pare.

Regina:      Ma non puoi, caro sire. Hai letto una frase di un libro di magia operativa e vorresti già evocare chi ti pare? Il libro va letto tutto.

Buffone:    Ha ragione la mia regina, realino mio. La magia è roba che scotta, anzi brucia. Bisogna andarci cauti: quel libro va letto.

Re:            Che assurdità! Noi staremmo qui a leggere un libro per quattro, cinque ore almeno, e quei pazienti signori, buoni buoni ci ascolterebbero in silenzio? E che razza di commediola sarebbe questa? 

Regina:      Giusto, occorre inventarsi qualcosa.

Buffone:    Idea!  (Re e regina gli si avvicinano)

Re:            Sentiamola, ma fai presto, perché comincio ad aver fame. Cara, ma abbiamo pranzato oggi? 

Regina:      Certo che abbiamo pranzato, non ricordi? Carote lesse, patate lesse, piselli lessi e…

Re:            Ecco perché ho fame. Buffone, ricordami di convocare il dietologo: devo fargli un discorsetto.

Buffone:    Ma così l'idea è già sfumata, sparita, volata via!

Re:            Ah, già, l'idea. Dicci, su, da bravo.

Buffone:   Non si è forse sempre detto che tutto quello che accade quassù, su queste tavole di palcoscenico, è più reale di quanto accade laggiù, nella vita "cosiddetta reale"?

Regina:      E' stato sempre detto, e lo confermiamo anche noi: il teatro è più vero della realtà. E allora?

Re:             Allora un corno! Anche io affermo che sia così. Però vi siete mai chiesto il perché?

Buffone:    Veramente, mio scettrico e titubante governante, no.

Re:             Bene. Allora è venuto il momento di chiederselo, non vi pare?

Regina:      E così sia: chiediamocelo: perché?

Re:             E già, perché è così. Buffone, perché deve essere così?

Buffone:    Lo sapevo che andava a finire col buffone! Come fa uno a rispondere così, su due piedi, a una simile domanda? Ci devo pensare sopra, riflettere.

Re:             Riflettere? Giusto, ma non più di mezzo minuto.  (Guarda l'orologio al polso)

Buffone:    (Comincia a passeggiare e a rincorrere concetti per aria)  Sì, ci sono!

Regina:      E allora?

Buffone:    Non è forse vero che Dio creò con la parola?

Re:            "E Dio disse: che la luce sia, e la luce fu". Sì, è proprio così, buffone. E dunque?

Buffone:    Appena Dio disse "sia la luce, la luce fu". La parola è dunque creativa.

Regina:    E quindi?

Buffone:   Questo prova che la cosa creata è vera, reale. Ora, cosa facciamo noi quassù, su queste tavole, se non dar vita a parole, corpo a concetti, realtà fisica a pensieri? 

Re:           Ma noi non siamo Dio!

Buffone:  Vero, però Gli somigliamo: "E Dio creò l'uomo a Sua immagine e somiglianza": siamo simili a Lui.  Insomma, quello che voglio dire è che tutto l'universo altro non è che il primogenito di una Mente Divina, che dapprima ha ideato e dato forma a tutto, e poi, con la parola, con la vibrazione del Verbo, ha coniugato nello spazio-tempo ogni ente.  Che facciamo noi quassù, in questo spazio tempo silenzioso del palcoscenico, se non coniugare con gesti e parole realtà pensate e scritte da un autore che, come noi, altro non è che una parola vibrata?

Regina:      Ma che fai il filosofo? Abbiamo un buffone filosofo, mio re.

Re:            La verità, regina mia è che tu frequenti poco questo mascalzone d'un buffone. Perché credi che passi tanto del mio tempo in sua compagnia? 

Regina:      Adesso lo so, mio caro. Ma non stiamo divagando? Ma la verità, che fine ha fatto? Qual'è?

Buffone:     La verità è che tutto è musica, maestà, vibrazione, coniugazione: il Diapason Divino dà il là, ed ogni strumento della grande orchestra - cioè ciascuno di noi ed  ogni altro ente - deve accordare le note con esso. Quando lo strumento è ben accordato, quello che si pensa,  si fa o si dice, quello che si immagina, è corretto, giusto, buono. Questa, mia regina, non è filosofia, ma buon senso.

Re:             Questo filosofetto mi fa perdere tempo, ed oltre tutto ho una fame da lupo. Come si fa ad evocare personaggi famosi del passato, quando si è così spossati e stanchi? Tutta colpa di quella dieta. Ti raccomando, buffone, ricordami del dietologo: se non lo metto a pane e acqua lassù nella torre, questo farà anche di peggio.  Insomma, la vogliamo fare questa bella evocazione, o no? A proposito, dimmi buffone, ma la tua idea…qual'era? Perché qui si è fatta filosofia, ci siamo riempiti la bocca di paroloni, di vibrazioni, di musica. E l'ideuzza?

Regina:      Sentite, non perdiamo altro tempo: l'idea ve la do io. L'unica ad avere letto quel libro è la regina o no?

Re:             Incontestabile.

Regina:      E allora vi dirò io come fare. Dovete solo fidarvi di me  (I due si guardano)

Buffone:    Io avrei proposto, mia regina, di leggere solo l'introduzione del libro: di solito in essa c'è tutto, e spesso uno si può risparmiare di leggere centinaia di pagine, dopo avere letto quelle prime dieci.

Re:             L'idea dell'introduzione non è malvagia. Anche per essere sicuri, certi della cosa, del procedimento.

Regina:      Ah, non vi fidate della vostra regina, voi! Bene (afferra il libro di magia) vuol dire che farete a meno dell' evocazione (sta per andare).

Re:             Non è che noi non ci fidiamo, è per maggior sicurezza, capisci?

Buffone:    Suggerisco al mio intronato e scettrato sovrano di accettare la proposta della regina: fidiamoci o non se ne fa niente.

Re:             Amen, sia così, fidiamoci, ma… che si cominci subito perché… (viene interrotto)

Regina e buffone: perché hai fame!

Re:             Perché ho proprio una gran fame, sì. Spiegaci, dunque come si fa ad evocare.

Regina:      Si scrive il nome di colui o colei che si vuole evocare su un pezzo di carta insieme con la formula; lo si brucia in un braciare, mentre le dita si dispngono nella posizione del comando e si rivolge la fronte ad oriente; infine si ripete la formula magica, ed in un lampo apparirà l'evocato.

Re:             E m'hai fatto perdere mezz'ora di tempo per ripetere la stessa frasetta che io avevo per puro caso pescata e letta? Lo vuoi capire che ho fame, o no? Ho…fame! Cominciamo va! Prima, però, va deciso il personaggio da chiamare.

Regina:      Io proporrei di convocare Cleopatra.

Buffone:    Cleopatra?

Re:            E che ci facciamo con Cleopatra, un reality show? Ma cara,qui vanno convocati personaggi che hanno fatto la storia, la civiltà, che hanno fatto crescere l'umanità!

Regina:      Non è forse Cleopatra un personaggio storico?

Re:             E cosa vorresti sapere da Cleopatra, di grazia?

Regina:      Vorrei approfondire la storia di Roma, per esempio.

Buffone:    Con Cleopatra!

Regina:      E con chi, se no? La sua relazione con Antonio mica è gossip, è storia pura, e di quella classica!

Re:             Quindi noi convocheremmo Cleopatra per farci spiegare come è nata la sua storia con Antonio, come si è sviluppata e come è finita?

Regina:      Voi non capite come le confessioni di questa stupenda donna possano arricchire la verità storica sui personaggi.

Re:             Ma quali personaggi? Antonio e Cleopatra? Ma qui parliamo dell'umanità, mia reginella campagnola! Qui si parla di filosofia, di pensiero, di parola, di Anima del Mondo, di Logos. E non credo che Cleopatra sia in grado di illuminarci in proposito.

Regina:      E tu che ne sai?  E se fosse stata una dotta filosofa? E se con Antonio si fosse dilettata in lunghe scorribande intellettuali?

Buffone:    Con tutto il rispetto di vostra maestà, mia regina, le scorribande cleopatresche e antoniane ce le immaginiamo leggermente diverse. Non sarebbe il caso di evocare, che so?, Platone, Aristotele, Parmenide, Empedocle, Eraclito, uno dei grandi, insomma?

Re:             E' quello che pensavo di fare io, buffoncino, ma qui perdiamo tempo, ed io non ne posso più: ho i crampi allo stomaco. Senti, buffonello, vammi a prendere di corsa un panino imbottito di qualunque cosa commestibile che non sia lessa, e portamelo immediatamente.

Buffone:    Ma così mi perdo la convocazione!

Regina:      Vai tranquillo, buffone, senza di te non cominceremo (buffone va di corsa e ritorna immediatamente col panino)

Re:             E quello dove l'hai preso?

Buffone:    L'ho sottratto alla guardia qui davanti, reinetto: stava per addentarlo, quando gliel'ho confiscato per ordine del re. Eccotelo, è buono e ricolmo di tacchino arrosto.

Regina:      E la dieta vegetariana, che tanto bene ci fa?

Re:             (Addentando e masticando) Quella la continueremo dopo. (mangia qualche boccone)

Regina:      Andiamo nella sala degli arazzi, buffone: faremo lì le nostre convocazioni.

Re:            (Posando il panino su un tavolino)    Finito! Pronto ! Procediamo immediatamente.

Buffone:    Dobbiamo per caso accendere qualche fuoco propiziatorio, mia regina? Sai nelle cerimonie magiche pare ci sia sempre qualche fuocherello acceso da qualche parte.

Regina:      Niente fochi. Nella maniera più assoluta!

Re:             Niente fuochi? Sei sicura? Il buffone ha ragione: in questi riti è sempre presente il fuoco. Che so io?, una candela bugiardata, un candelabrino, un fiammifero. Fuoco, vampetta.

Regina:      Niente fuochi, i fuochi sono pericolosi.

Re:             E qualche cerchio magico protettivo? Sai?, potrebbero presentarsi ospiti pericolosi, demoni, larve e quant'altro.

Regina:       Niente cerchi magici alla Faust: robe d'altri tempi. Io proporrei, a questo punto, di cominciare.

Re:             Si cominci, allora, e…(guarda il buffone)

Buffone:   E che Iddio ce la mandi buona.

Regina:     Considerata l'unanime bocciatura dei miei candidati - Antonio e Cleopatra - lascio al mio re la scelta del nome del personaggio da invitare.

Re:            Non possiamo che invitare il più grande, il magnifico, il filosofo per antonomasia: Platone.

Buffone:     Corcordo pienamente con il mio reuccio. Platone è da esplorare.

Regina:       Non vi capisco proprio. Questo tizio ha scritto tanta di quella roba che non saprei proprio cosa potrebbe aggiungere a quanto già detto. Che ve lo convocate a fare?

Re:             Tu non capisci. Un'anima grande come la sua potrà certamente smontare in due minuti tutte le astruse teorie dei tanti pseudo filosofi odierni, non credi?

Regina:      Va bene, va bene, chiameremo Platone (scrive su un pezzo di carta "Platone" e mentre scrive, pronuncia). Diamo la nostra fronte ad Est, e con la mano destra assumiamo la posizione del comando.

Re:             Quale sarebbe la posizione del comando?

Regina:      Questa (fa un ghigno minaccioso ed alza un pugno). Che la terra  ti terrizzi; che l'acqua ti "bagniizzi"; che l'aria ti "sventolizzi"; che il fuoco ti "scaldizzi": prendi corpo Platone e rispondi all'invocone! (brucia la carta dentro un piccolo incensiere).

Re:             Ma sei sicura della formula? Quelle parole mi sono sembrate alquanto sciocche, quasi comiche.

Regina:      La formula è quella, e fra un istante capirai che è corretta. (Da una quinta entra in scena Dostoevskji). Parla, chi sei?

Dostoevskij:  Sono… Bobòk… Dostoevskij, il romanziere russo. Avete per caso un… Bobòk… mazzo di carte?  (I tre si guardano sbalorditi. Re e buffone ridono a crepapelle)   Mi avete chiamato per ridere di me? Beh, sappiate, signori, che voi posedete la formula per attirarmi qui, ma io ne posseggo una per squagliarmela in due secondi. 

Regina:      Non stanno ridendo di te, Fedor, ma di me, della regina. Ma dimmi, mio stimato scrittore, perché sei qui? Io non ti ho chiamato. E perché vuoi un mazzo di carte da gioco?

Dostoevskij:  "Sono un uomo malato… sono un uomo cattivo. Un uomo che non ha nulla di attraente". Passo il tempo a giocare a carte con i miei fratellini…Bobòk

Re:             Perché dici sempre Bobòk, amico mio?

Dostoevskij: Ho problemi psichici, ed ogni volta che l'anima mia va in tilt, dico Bobòk. Comunque grazie, regina, grazie per lo "stimato scrittore". Hai letto le mie opere?

Regina:      Certo che le ho lette, e mi sono molto piaciute. Però non capisco tutti quei personaggi negativi. Tu dichiari di essere cristiano, ma dai tuoi scritti non si direbbe proprio.

Dostoevskij: Io sono cristiano, ma… (viene interrotto dal re)

Re:             Tu non solo non sei cristiano, ma non sei nemmeno credente, Fedor. Se lo vuoi proprio sapere, nel mio regno le tue opere, nonostante possano circolare, sono caldamente sconsigliate. Sei un nichilista senza Dio che vuol passare per cristiano.  Buffone, vai a prendere un mazzo di carte per il nostro amico, e lasciamo che si faccia una partitina a briscola con i suoi degni fratellini. Vai, corri buffone. (Il buffone esce)

Regina:      Toglimi una curiosità, Fedor, chi sono i tuoi fratellini?

Dostoevskij: Sono i personaggi dei miei romanzi, regina: Ivan Karamazov, Stavroghin, Kirillov, Verchovenskij, Satov, Sigaljov.

Regina:      Sì, i cinque demoni e Ivan. Ma dimmi, chi vince al gioco?

Dostoevskij:  Non ho mai vinto una partita, regina: vincono sempre loro. (Il re porta la regina al proscenio)

Re:            Senti, io volevo Platone, non questo romanziere nichilista e senza Dio, questo appestatore dell'umanità, questo padrino di Nietzsche. Se non me lo fai sparire immediatamente, non sarai più la mia regina. Ti do cinque secondi di tempo da ora. (La regina schiocca le dita, le luci si spengono e Dostoevskij esce di scena. Luci, mentre torna il buffone con un mazzo di carte)

Buffone:     Ecco le carte. Ma…(si guarda intorno) dov'è andato? 

Re:              Era un ospite sgradito, e per questo lo abbiamo fatto sparire. Io volevo Platone, mogliettina mia. Mi sai spiegare come è potuto accadere? Sei sicura di avere letto bene quel libro di magia bianca? Non è che tale libro verte più sul grigio, o peggio ancora sul nero, vero?

Regina:      Non essere sciocco. Forse il particolare del fuoco era vero. Buffone vai a prendere una bugia con candela, presto, perché la fame comincia a fare sentire i suoi morsi. Sai caro, forse non è del tutto sbagliato convocare il dietologo di corte. 

Buffone:    Io vado, ma mi auguro che non andrà a finire come per le carte.

Regina:      Va, svelto. (Buffone esce per ritornare immediatamente con la candela accesa) Ma che ci hai le ali, buffoncino mio? E Allora, ricominciamo da capo (rifanno la gestualità di prima. Questa volta appare un vecchio: è Platone).

Re:             Venerando vecchio filosofo, sii tu il benvenuto in questo palazzo e in questo tempo. Possa la tua saggezza spandersi come brezza per tutto il mio regno.

Regina:      Sii tu benvenuto stimato Platone.

Buffone:    Hai bisogno di qualcosa, buon vecchio?

Platone:     "Non manco di nulla", figliolo. Ma ti sono molto grato, perché hai visto in me un vecchio e nulla più. 

Re:            Ma tu sei Saggezza, Platone! Le tue opere trasudano sapienza. La nostra civiltà occidentale e persino le nostre religioni, devono più a te che ai mistici che si sono succeduti nei secoli.

Platone:     Quello che dici è vero e inconfutabile, però non sono io a portare la Saggezza, ma è Lei a portare me. Io sono un veicolo, un suo umile strumento: senza le sue pizzicate, le mie corde non vibrano. Come ha ben sintetizzato il tutto il grande Socrate! Quando ha manifestato come unica certezza quella di sapere di non sapere nulla, voleva proprio dire questo: io sono riuscito, con le mie meditazioni e la mia ascesi, a divenire vuoto di ogni sapere, ed a quel punto la Saggezza ha preso possesso di questo umile strumento socratico. Questo voleva dire, e lo stesso vale per me, miei cari. Ditemi piuttosto come mai mi trovo qui.

Regina:      Ti ho evocato io, buon uomo, con un'antica formula magica.

Re:             Per essere più precisi, Platone, tu sei qui per un motivo molto semplice: la Filosofia è morta, ed al suo posto è apparsa una mala pianta secernente veleno psichico: stanno intossicando le anime dei giovani, ma non è come ai tuoi tempi: non vi è un tuo pari che insegna la verità nell'Accademia, e non vi sono governanti che scambiano tale verità per altro, accusando di corruzione l'insegnante di turno. Qui siamo alla follia pura: dei ciechi e dei sordi si sono autonominati maestri dell'umanità, pretendendo di guidarla.

Buffone:    Ma non sono guide. Sono suicidi amanti della morte: il loro dio è il Nulla.

Platone:     Ed i giovani li seguono? Non è che vi sbagliate, vero? Il nuovo a volte spaventa, sgomenta, fa saltare le vecchie impalcature per proporne di nuove e più valide.

Re:             E' proprio questo il punto, amico mio. Di nuovo non viene proposto niente: si distrugge il vecchio e si osservano le macerie come se fossero cenere da cui dovrebbe saltar fuori la Fenice del nuovo. Ma le macerie rimangono quello che sono, pietre ammucchiate senza più alcun valore.

Buffone:     Abbiamo passato in rassegna libri su libri, ma non uno solo di essi è degno d'essere portatore di filosofia. 

Regina:      In effetti è come se ognuno di quei cosiddetti filosofi moderni dicesse: "sta piovendo", ma anziché invitare ad aprire l'ombrello o a guardare in alto, si limitassero a ripetere: "sta piovendo".

Re:             Ottima metafora, mia cara regina. Aggiungerei, per farti capire bene come stanno le cose, che basterebbe guardare in alto per rendersi conto che, mentre quello di turno intona il suo "sta piovendo", i suoi compari dai tetti della case lasciano piovere acqua.

Regina:      E nessuno ha il buon senso - tanto per stare alla vostra metafora - di guardare il cielo?

Buffone:    No. Nessuno guarda più in alto, perché tutti in coro, questi filosofi dopo avere proclamato la morte di Dio ed avere distrutto tutti i valori, hanno cominciato ad osannare la terra. Dunque, le masse non fanno altro che guardare in basso. 

Platone:     Insomma mi state parlando di una pioggia artificiale? E cosa dicono, cosa lasciano piovere sui cervelli della gente questi spruzzatori?

Re:             "Sta piovendo", ovvero ripetono sempre la stessa cosa: il nulla avanza, non c'è più alcun valore, la vita non ha alcun senso, e via dicendo.

Platone:      E per uscire da tale vera o presenta situazione cosa propongono?

Regina:      Propongono di cantare in coro con loro: "sta piovendo", cioè le stesse cose.

Buffone:    La situazione è paradossale, direi quasi comica: hanno ipnotizzato le masse col niente, hanno distrutto ogni cosa, hanno cancellato il "cielo", e danno la colpa del caos che ne è seguito al Nulla, a quello stesso niente che predicano dalla mattina alla sera!

Platone:     Se è davvero come dici, Buffone, bisogna subito intervenire, se no la cosa precipita e diventa irrecuperabile.

Re:             E' proprio per questo che ti abbiamo convocato, Platone. Bisogna agire subito, e l'unico Atreiu della situazione sei tu, ma anziché salvare Fantasia, qui dobbiamo salvare Sophia. Non voglio che nel mio regno questa immortale venga fatta passare per morta: stanno per tumularla, sai? Ed hanno predisposto la sua tomba accanto a quelle della Metafisica e di Dio. Pensa sono riusciti a sotterrare l'Infinito in qualche metro cubo di terra!

Platone:     Posso solo dirvi questo. Ai miei tempi, la gente, per navigare sui mari della vita si affidava ai sensi. Cercava la verità con essi, ma non riusciva ad andare aldilà del proprio naso. Fu allora che Sophia mi suggerì la seconda navigazione. Se la prima, fatta con le vele, metteva in moto i sensi e le sensazioni, la seconda, fatta coi remi, metteva in moto la razionalità e i principi la cui validità viene supposta a priori. Faccio dire ad un Socrate insoddisfatto di indagare coi soli sensi, che bisogna cambiar metodi e rifuggiarsi nei ragionamenti. Come ben sapete, da qui naascono la dottrina delle Idee e quella dei Principi. 

Re:             La storia si ripete, caro buon vecchio: oggi abbiamo bisogno di una nuova navigazione, la terza navigazione, e tu sarai padre di essa.

Platone:     Non attribuitemi paternità che non mi toccano: è sempre lei, Sophia, madre di ogni verità, e dal momento che non conviene avere le cose di seconda mano quando si possono avere di prima, ebbene c'è una sola cosa da fare…

Buffone:    Evocare Sophia in persona.

Platone:     E bravo il mio buffone. E' quello che stavo per dire. Spero siate tutti d’accordo con me.

Regina:      Non sarà facile la cosa. (Riprende in mano il libro di magia) Questa libro di magia parla solo di evocazione di personaggi, e Sophia non è un personaggio. Come facciamo?

Platone:     Ma no, no! Non è con questi mezzucci che si può convocare Sophia! La Sapienza è un Verbo Creatore che non smette mai di creare, è una vibrazione d'Amore che Conobbe Mosé, che realizzarono tutti gli illuminati, che intuirono tutti i grandi mistici del mondo. Essa sta qui, nel cuore di ognuno di noi. Non bisogna evocare nessuno: occorre solo fare silenzio, e la sua voce dapprima indistinta si farà via via più chiara, fino a che (si rivolge al pubblico), per deliziare questi bravi figlioli, che pazientemente ci seguono seduti e in silenzio, si farà viva in carne ed ossa, qui, su queste tavole. La sola sua presenza, come un sole fugherà ogni ombra, ogni oscurità, ogni nulla. Silenzio, dunque, e paziente attesa.  (Chiude gli occhi e viene imitato dagli altri. Entra Sophia vestita di bianco e con un cappellone a tese larghe)

Sophia:      Vi prego di non sorridere del mio buffo cappello, amici miei: avete talmente parlato di piogge acide e corrosive che ho ritenuto opportuno proteggermi il capo. 

Platone:      (Le va incontro e l'abbraccia) Grazie, Sophia, grazie di essere qui ancora una volta in carne ed ossa. Il tuo cappellino, anzi, cappellone, è grazioso e per nulla risibile. Bellezza, bontà e verità che in te si sommano, rimangono incancellabili. L'armonia della tua voce è la somma perfezione, Sophia.

Re:             Noi tutti, Antica e sempre bella Sapienza, ti diamo il benvenuto.

Sophia:      Vi dico subito che, queste mie apparenti forme le ho assunte non certo per vanità o per rendermi visibile a tanto stimatissimo pubblico. Quando decido di assumere un corpo, lo faccio per manifestare lo sdegno della Giustizia contro il crimine peggiore che l'uomo possa commettere, e cioè quello di servirsi del pensiero e della parola per ricamare menzogne.

Regina:      A cosa si riferisce Sophia quando parla di menzogne? Chi sono i mentitori?

Buffone:    Ma la mia graziosissima regina scherza! E' tutto il giorno che additiamo codesti mentitori. E' da questa mattina che ne leggiamo le menzogne. Lì, quei libri, sono bugie. L'ingiustizia è racchiusa in quei fogli. Il crimine orrendo sta in quelle squallide pagine.

Regina:      Questa volta il mio buffone ha ragione. Anch'io sono disgustata dai pensieri assurdi di certi filosofastri, ma la vita continua, buffoncino. Non posso certo lamentarmi di costoro dalla mattina alla sera, come fate tu e il mio re. C'è un limite alle lamentazioni.

Sophia:      Ha ragione la regina, ma hanno ragione anche il re e il buffone del re. Ragionare continuamente sulle corbellerie di questi moderni pensatori è inutile e dannoso, ma trascurarne la potenza negativa sarebbe altrettanto dannoso e inutile. Bisogna assestarsi sulla via di mezzo: la moderazione non può mai portare ad eccessi o a difetti.

Re:             Ripeto: noi speravamo tanto in una terza navigazione, Sophia. Con tutta la buona volontà, io e il mio buffone, coadiuvati dalla filosofa di corte e dalla mia graziosa metà (bacia la mano alla regina), insieme possiamo ben poco contro l'esercito agguerrito dei moderni pensatori disfattisti.

Platone:     La metafora della navigazione andava bene ai miei tempi, amici. Oggi, Sophia me lo insegna, nell'era della tecnica, parlare di remi e di vele e quanto meno anacronistico. Col permesso tuo, amica mia carissima e maestro (Si inchina a Sophia) vorrei soffermarmi un attimino su questa benedetta techné.

Sophia:       So che vuoi dire, vecchio mio: la filosofia, oggi, anziché intraprendere un dialogo costruttivo con la tecnica, le si è genuflessa.

Platone:     Certo. Una filosofia che nei confronti della techné mette da parte il buon senso critico, non è più amica tua.

Sophia:      I guai cominciano proprio da lì. Cerchiamo di comprenderli, per superarli. Faccio a Platone una domanda alla Socrate. Dimmi, buon vecchio, cosa dovrebbe spingere lo scienziato verso l'invenzione di una macchina?

Platone:     Come per ogni altro umano agire, direi il bene sia dell'uomo che di ogni animale, pianta o cosa.

Sophia:      Cosa spinge invece, oggi, l'inventore?

Platone:     Non più il bene, ma il profitto fine a se stesso.

Re:            E' così, per Giove! Nessuno oggi persegue più il bene, e la tecnica è diventata la bacchetta magica di persone avide di guadagno, insaziabili d'avere. 

Buffone:    Se solo penso ad uno scienziato che si spreme il cervello per inventare macchine belliche produttrici di male, anziche di bene, mi spoetizzo, Sophia.

Regina:      Ma allora cosa bisogna fare? Da dove cominciare, dalla tecnica?

Sophia:      Non proprio, regina. Nonostante tutto quello che di negativo è stato detto sull'uomo (è solo un animale senz'anima, un animale imperfetto, un mucchietto di materia, un insignificante nell'economia dell'universo), il centro dell'universo rimane l'uomo stesso, perché dove vi è lui vi è Presenza divina. Non è forse vero, o mio Platone, che la mente del Demiurgo è della stessa sostanza di quella dell'uomo?

Platone:     Certo che sì, amica mia.

Sophia:      Da dove, dunque bisogna cominciare?

Platone:     Ma dall'uomo, questo è certo.

Re:             Sì, ma come?

Sophia:      Occorre porre l'attenzione non più sulla navigazione, ma sulla nave.

Platone:     Cioè a dire, sull'uomo.

Re:            Vediamo se ho ben capito. Il mare con le sue belle onde, sta sempre là; I venti con le loro buone raffiche, sono sempre pronte a gonfiare le vele; i porti non si sono mossi di un millimetro; le rotte sono sempre quelle, e ad esse è sempre possibile aggiungerne di nuove. Insomma, è la nave a non essere più in grado di solcare i mari.

Regina:      Non ci voleva mica la laurea per capirlo. Il problema è: perché l'uomo non è più in grado di navigare? Eppure, quella benedetta seconda navigazione tua, vecchio Platone, aveva ben messo in evidenza il ragionare, l'ideare, l'intuire.

                   (Il buffone si tocca la pancia e fa una smorfia di dolore) 

Sophia:       Che cos'ha il nostro buffone? Ha forse fatto indigestione di filosofia spicciola?

Buffone:     No, Sophiuccia mia, sono solo crampi di fame. Tutto sommato, il mio irraggiungibile monarca aveva ragione: bisogna convocare il dietologo. Ultimamente, dalle cucine reali esce solo cibo etereo. Che ne direste di fare una pausa mangereccia? Provvederei io a portare un po' di panini allestiti per le guardie, roba robusta.

Re:             E ti pare questo il momento di pensare al cibo materiale, mentre ci stiamo saziando di quello spirituale?

Regina:      Sentitelo, il divoratore di panini allo spirito! Ma se è da 'sta mattina che non parli d'altro che di convocare il dietologo per far cambiare dieta!

Platone:     Accettando i consigli di Sophia - vi ricordate della moderazione, vero? - proporrei di darci un tempo massimo per concludere la nostra breve chiacchierata e poi, tutti insieme, andare a consumare un buon pasto nutriente ma non troppo. Che ne dite?

Re:             Tutti d'accordo.

Regina e Buffone: D'accordo.

Sophia:       Bene, concludiamo il nostro discorso. Però dobbiamo fare in modo di non annoiare questi signori che pazientemente ci stanno ad ascoltare e a vedere, perché nulla annoia di più che sentirsi oggetto di indottrinamento. (Va al proscenio). Quante belle navi, qui in sala! Vedo vele desiderose di gonfiarsi di vento e di spruzzi. Un solo breve pensiero, per chiudere il discorso. Platone, amici: qui, accanto a me. Dimmi, vecchio, può la filosofia produrre il male?

Platone:     No, Sophia, i veri filosofi possono solo produrre bene, perché le verità che la filosofia veicola vengono da un mondo perfetto che affonda i pilastri nel Bene, nel Bello, nel Giusto.
Sophia:     E se da una corrente filosofica dovesse nascere il male, il brutto e l'ingiusto?

Platone:    Significherebbe che vera filosofia non è, perché il vero filosofo non deve solo essere amico tuo: deve amarti, "conoscerti".

Sophia:      Dimmi, re, quando promulghi una legge per il tuo regno, cosa ti proponi?

Re:            Il benessere di tutti, Sophia.

Sophia:     E se una tua legge produce malessere?

Re:            In quel caso è una cattiva legge che va abrogata.

Sophia:     Possiamo dunque dire che il filosofo è il legislatore delle cose dello spirito, e che se le sue teorie creano caos anziché ordine, morte anziché vita, malvagità anziché bontà, sono delle pessime leggi?

Re:            Dobbiamo dire che sono pessime leggi.

Sophia:     E tu, regina, dimmi, come definiresti una damigella di corte che anziché armonia, in queste sale del palazzo crea disarmonie?

Regina:      Una pessima damigella.

Sophia:       Tu, buffone, lavori per far sorridere il tuo re. Ti capita mai di spremerti le meningi per farlo piangere?    

Buffone:    Certo che no, Sophia. Ora, però, ti chiedo: se dovessi dire qualcosa ad un falso filosofo, anzi supponiamo che tutta questa gente paziente sia composta da filosofi adoratori del nulla, cosa diresti loro?  Ecco, tu rimani qua, noi ci tiriamo un po' indietro. Abbassate un po' le luci, per favore! E voi (al pubblico), filosofetti da due soldi, ascoltate cosa ha da dirvi la Sapienza.

Sophia:      Io, Sapienza sono uno spirito amico degli uomini, ma non lascerò impunito chi insulta con le labbra. Il vostro è un vano mormorare, figli del nulla. Guai a voi, che con bocca menzognera uccidete le anime! Voi invocate su di voi e sugli altri la morte, con gesti e con parole. Dite fra voi sragionando: siamo nati per caso e dopo saremo come se non fossimo stati; la nostra esistenza è il passare di un'ombra, su godiamoci i beni presenti, inebriamoci di vino, e che nessuno di noi manchi alla nostra intemperanza; lasciamo ovunque i segni della nostra gioia, perché questo ci spetta, questa è la nostra parte; la nostra forza sia regola della giustizia. La pensano così, ma sbagliano. Dio non ha creato la morte. Essa è entrata nel mondo per invidia del maligno e ne fanno esperienza coloro che gli appartengono. Ma chi disprezza me, la Sapienza, è infelice: le loro speranze saranno vane, le loro fatiche saranno senza frutto, le loro mogli insensate ed i loro figli cattivi, maledetta la loro progenie.  Chi ha uno spirito intelligente, santo, unico, molteplice, sottile, mobile, penetrante, senza macchia, terso, inoffesnsivo, amante del bene, acuto, libero, benefico, amico dell'uomo, è mio sposo. Chi insegna temperanza, prudenza, giustizia e fortezza, è mio sposo. (Guarda il buffone) E poi direi ancora a costoro: non adorate falsi dei, non createvi idoli. Guardatevi attorno: tutto è una grande confusione: sangue e omicidio, furto e inganno, corruzione, slealtà, tumulto, spergiuro, ingratitudine, corruzione, perversione, disordini matrimoniali, adulterio e dissolutezza. L'adorazione di falsi idoli è principio, causa e fine di ogni male. (liberamente tratto dal libro Sapienza della Bibbia). Così direi, buffone. Ed ora, suppongo si debba andare tutti a mangiare qualcosa di buono. O no?

Buffone: I tuoi discorsi, Sophia, mi hanno fatto venire più fame. Col permesso dei miei sovrani, propongo di andare a fare una capatina nella mensa delle guardie, laddove i consigli del dietologo di corte non sanno nemmeno cosa siano.

Re:             Alla mensa delle guardie, per Bacco. Vieni, mia regina, finalmente mangeremo con Sophia. Vieni con noi, buon Platone: navighiamo verso la mensa delle guardie.

Platone:     Ed ecco,  miei cari amici, la terza navigazione.

FINE

Missale Natale   09/10/2010

